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FEDE
E CULTURA

Il nuovo assistente ecclesiastico generale della Cattolica, il vescovo Claudio Giuliodori (foto Franco Cosi)

Cattolica, Giuliodori
assistente generale
DA MILANO ENRICO LENZI

enedetto XVI ha nominato
ieri il nuovo assistente eccle-
siastico generale dell’Uni-

versità Cattolica del Sacro Cuore. È
il vescovo di Macerata-Tolentino-
Recanati-Cingoli-Treia, Claudio
Giuliodori, che lascia la diocesi mar-
chigiana, pur restandone l’ammini-
stratore apostolico fino alla nomina
del suo successore. L’annuncio, in
contemporanea con la Sala Stampa
vaticana, è stato dato dallo stesso
vescovo Giuliodori nella Cattedrale
San Giuliano di Macerata, alla pre-
senza del clero, dei fedeli e della au-
torità locali. È la prima volta nella
storia quasi centenaria dell’ateneo
cattolico che ad assistente ecclesia-
stico generale viene chiamato un
vescovo. Giuliodori, nativo di Osi-
mo in provincia di Ancona, 55 anni
d’età, succede a monsignor Sergio
Lanza, scomparso il 19 settembre
2012 dopo una breve malattia. 
«Come vescovo chiamato a ricopri-

B
re questo incarico – commenta ad
Avvenire il neo assistente ecclesia-
stico generale – lo ritengo un se-
gnale importante per il mondo del-
la cultura e per la stessa Università
Cattolica, che nella tradizione e nel-
le sue radici ha sempre avuto un ri-
ferimento ai valori cristiani, in stret-
to rapporto con la Chiesa univer-
sale e con quella italiana in parti-
colare». E sempre in questa scelta di
Benedetto XVI, aggiunge il vescovo
Giuliodori «vedo una grande atten-
zione in un tempo in cui emerge u-
na complessità culturale, nuove sfi-
de, soprattutto per il cammino che
la Chiesa italiana sta compiendo
nel campo educativo in questo de-
cennio. Un impegno verso l’Uni-
versità Cattolica e
verso le giovani ge-
nerazioni che la fre-
quentano e che si
formano per porta-
re il proprio contri-
buto fondamentale
al futuro della no-
stra società».
Dopo l’annuncio
della sua nomina
nell’incarico all’U-
niversità Cattolica,
il vescovo Giuliodo-
ri ha voluto rivolge-
re il suo primo pen-
siero ai fedeli della diocesi che ha
guidato per sei anni. «Ogni giorno
– ha scritto ai suoi fedeli il vescovo
– ho ringraziato Dio per avermi fat-
to il dono inestimabile di essere pa-
store e guida di questa comunità
ecclesiale ricca di stupende tradi-
zioni e sospinta da un grande slan-
cio missionario». E lasciandosi an-
dare ai ricordi che maggiormente
porterà di questi sei anni di mini-
stero in terra marchigiana, indica
tra gli altri «l’Agorà dei giovani nel
2007, i pellegrinaggi diocesani in
Terra Santa nel 2008, in Turchia nel-
l’Anno Paolino nel 2009, in Cina sul-
le orme di padre Matteo Ricci nel
2010».

Il neo assistente ecclesiastico ge-
nerale ha voluto rivolgere da subi-
to un pensiero anche alla comunità
accademica nella quale è chiama-
to a svolgere il proprio ministero e-
piscopale. «Già dispongo i miei pas-
si per essere in mezzo a voi e con-
dividere l’affascinante avventura
della ricerca scientifica e della for-
mazione spirituale e culturale dei
giovani – scrive nel messaggio in-
viato alla Cattolica –. E spero di po-
ter contribuire alla vita e alla cresci-
ta di una Università, che, a partire
dall’intuizione feconda di padre A-
gostino Gemelli, è diventata un fon-
damentale presidio formativo e cul-
turale, tra i più importanti in Italia
e in Europa». E ad Avvenire aggiun-

ge: «questo nuovo
impegno mi riporta
anche agli anni del-
la mia docenza
presso il Pontificio
Istituto "Giovanni
Paolo II" per gli stu-
di su matrimonio e
famiglia, e anche a
tutto il cammino
compiuto con il
Progetto culturale
della Cei, che ho se-
guito per molti an-
ni come direttore
dell’Ufficio per le

comunicazioni sociali della Cei».
Prima uscita pubblica ufficiale per
il nuovo assistente ecclesiastico ge-
nerale dell’Università Cattolica, il
vescovo Claudio Giuliodori, sarà
martedì prossimo nella sede mila-
nese dell’ateneo in occasione del-
l’inaugurazione del nuovo anno ac-
cademico 2012/2013, che, dopo il
discorso del nuovo rettore Franco
Anelli e il saluto del cardinale An-
gelo Scola nel suo ruolo di presi-
dente dell’Istituto Toniolo, vedrà la
prolusione affidata al cardinale
Jean-Luois Tauran, presidente del
Pontificio Consiglio per il dialogo
interreligioso. 
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Subentra a Lanza
scomparso cinque
mesi fa. Lascerà la
guida della diocesi
di Macerata dopo
sei anni. «Segnale
importante
per tutto il mondo
accademico»

LA BIOGRAFIA

Ha 55 anni. Nel passato incarichi nella Cei
l nuovo assistente ecclesiastico genera-
le dell’Università Cattolica, il vescovo
Claudio Giuliodori è nato a Osimo, in

provincia di Ancona, il 7 gennaio 1958. Ha
compiuto gli studi medi e liceali presso il Se-
minario Minore di Osimo e poi gli studi fi-
losofico-teologici presso il Seminario Mag-
giore regionale di Fano. Si è successiva-
mente iscritto al Pontificio Istituto "Gio-
vanni Paolo II" per gli studi su matrimonio
e famiglia, conseguendo la licenza ed il dot-
torato.
Sacerdote dal 16 aprile 1983 per la diocesi
di Osimo (poi unita ad Ancona). Dal 1988
al 1991 ha lavorato come aiutante di studio
presso la segreteria generale della Cei. Rien-

trato in diocesi ha svolto attività pastorale
e anche di insegnamento. Nel 1998 è stato
nominato direttore dell’Ufficio nazionale
per le comunicazioni sociali della Cei. E-
letto vescovo di Macerata-Tolentino-
Recanati-Cingoli-Treia il 22 febbraio 2007,
è stato consacrato vescovo il 31 marzo del-
lo stesso anno. Attualmente è componen-
te del Consiglio permanente della Cei, de-
legato della Conferenza episcopale mar-
chigiana per la cultura e le comunicazioni,
presidente della Commissione episcopale
della Cei per la cultura e le comunicazioni
Sociali, e consultore del Pontificio Consiglio
delle comunicazioni sociali.
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DA MILANO

a sua esperienza accom-
pagnerà autorevolmen-
te l’Università fondata

da padre Gemelli nella sfida educa-
tiva e culturale che essa è chiamata
ad affrontare in una società sempre
più complessa e ricca di contraddi-
zioni». È il passaggio centrale del sa-
luto che il rettore dell’Università Cat-
tolica, Franco Anelli, rivolge al nuo-
vo assistente ecclesiastico generale,
il vescovo Claudio Giuliodori. «La co-
munità dell’Università Cattolica del
Sacro Cuore ha accolto con gioia la
notizia della nomina» e «con grande
letizia, personalmente e a nome del-

l’intera famiglia dell’Università Cat-
tolica, formulo a monsignor Giulio-
dori il più caloroso benvenuto e i più
fervidi auguri per il nuovo e impor-
tante incarico che gli è stato affida-
to».
«Siamo certi – aggiunge ancora il ret-
tore nel suo saluto – che egli, anche
grazie alla esperienza maturata in va-
ri ambiti della vita ecclesiale, inclu-
so quello dell’azione pastorale e del-
la comunicazione rivolta ai giovani -
dapprima come vice rettore del Se-
minario interdiocesano di Osimo e
assistente diocesano dell’Acr e poi
come figura di primo piano nelle
Giornate mondiali della gioventù - si
rivelerà un dono prezioso e un soli-

do punto di riferimento per la vita
della nostra comunità universitaria». 
Il professor Anelli, in questo mo-
mento, ha voluto anche rivolgere «un
commosso ricordo» per monsignor
Sergio Lanza, «figura luminosa di pa-
store e maestro che per quattro an-
ni ha condiviso e sostenuto il nostro
cammino». Infine, conclude il retto-
re «esprimo a padre Luigi Cavagna,
francescano, cappellano della sede
di Milano, il più sentito ringrazia-
mento per l’impegno profuso con
sensibilità e intelligenza nel periodo
in cui gli sono state affidate, ad inte-
rim, le funzioni di assistente eccle-
siastico generale». (E.Le.)
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Rettore Anelli: ci aiuterà nella sfida educativa

Cause dei santi
Jovine nominato
relatore

ROMA. Benedetto
XVI ha nominato
monsignor Claudio
Jovine, 54 anni, relatore
della Congregazione
delle cause di santi. Di
origini piemontesi
(nato a Cavour è
cresciuto a
Bardonecchia),
monsignor Jovine è
stato ordinato
sacerdote del beato
Giovanni Paolo II a
Roma il 12 giugno 1983
per la diocesi di Susa.
Finora era aiutante di
studio nel medesimo
dicastero dove presta
servizio dal 1998.
(G.C.)
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Domani mattina l’ultimo saluto a D’Ascenzi
AREZZO. È deceduto ieri mattina
Giovanni D’Ascenzi, vescovo emerito
di Arezzo-Cortona-Sansepolcro.
Aveva 93 anni e si trovava nella casa
di riposo diocesana «Santa Maria
Maddalena» di Gargonza, da lui
ampliata e ristrutturata, dove si era
ritirato negli ultimi anni a causa del
deterioramento delle condizioni
fisiche. «Ringraziamo il Signore per la
sua persona e il suo ministero a
favore del gregge di Cristo, e lo
affidiamo a Gesù Buon Pastore
perché lo accolga nella Gerusalemme
del Cielo», ha sottolineato
l’arcivescovo Riccardo Fontana, oggi
alla guida della Chiesa aretina,
cortonese e biturgense. D’Ascenzi
nasce il 6 gennaio 1920 a Valentano in
provincia di Viterbo, da una famiglia di
umili origini. È ordinato sacerdote il
19 giugno 1943 nella Cattedrale di

Montefiascone, sua diocesi di origine
(poi soppressa negli anni Ottanta).
Laureatosi nel 1950 in teologia alla
Pontificia Università Gregoriana,
diviene docente di sociologia rurale
all’Università Cattolica di Piacenza e
alla Pontificia Università Urbaniana di
Roma. Dal 1952 al 1975 è consigliere
ecclesiastico nazionale della
Coldiretti. Pubblica numerosi studi
sulla dottrina sociale della Chiesa e il
mondo rurale. Inoltre svolge
un’intensa attività internazionale per
sostenere il coordinamento delle
varie associazioni cattoliche nazionali
di coltivatori. Partecipa come perito
di nomina pontificia al Concilio
Vaticano II. Il 7 ottobre 1975 Paolo VI
lo nomina vescovo di Pitigliano-
Sovana-Orbetello. L’11 aprile 1983
viene trasferito alle sedi di Arezzo,
Cortona e Sansepolcro, unite «in

persona episcopi». Con il riordino
delle diocesi italiane, il 30 settembre
1986 nasce anche la nuova diocesi di
Arezzo-Cortona-Sansepolcro, di cui
D’Ascenzi diverrà il primo vescovo. Il
suo episcopato in terra aretina si
caratterizza per l’attenzione alle
vocazioni sacerdotali e la promozione
culturale. Affronta il complesso
passaggio dell’unificazione delle tre
Chiese locali e favorisce numerosi
restauri che portano al recupero di
una ricca parte del patrimonio
artistico diocesano. Le sue dimissioni
per raggiunti limiti di età vengono
accolte dal Papa l’8 giugno 1996. La
salma di D’Ascenzi giungerà oggi alle
12 nella Cattedrale di Arezzo dove
domani alle 10 l’arcivescovo Fontana
presiederà il funerale.

Giacomo Gambassi
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Il vescovo D’Ascenzi

Festa di San Gabriele dell’Addolorata
oggi con Seccia, Rego e Mencuccini

Il Santuario di San Gabriele dell’Addolorata (Tam Tam)

Il vescovo emerito di Arezzo-
Cortona-Sansepolcro aveva 93
anni. Ha guidato anche la Chiesa
di Pitigliano-Sovana-Orbetello

Nominato dal Papa per l’ateneo cattolico

Ingresso della Cattolica (foto Ansa)

Da Parigi all’Italia, monaci nel cuore delle città
DA FIRENZE RICCARDO BIGI

i saranno anche molti
monaci, monache e lai-
ci partiti dall’Italia ai fu-

nerali di padre Pierre-Marie
Delfieux, fondatore delle Fra-
ternità monastiche di Gerusa-
lemme, che il cardinale André
Vingt-Trois, arcivescovo di Pa-
rigi, celebra questa mattina
nella Cattedrale di Notre-Da-
me. Da quindici anni infatti
questa singolare esperienza di
vita monastica «nel cuore del-
le città» è presente anche a Fi-
renze (nella Badia Fiorentina),
a Roma (nella chiesa di Trinità
dei Monti), a Pistoia con una
fraternità apostolica e all’ere-
mo di Gamogna, sull’appen-
nino toscoemiliano. 

C

Le Fraternità monastiche sono
nate nel 1975: padre Delfieux,
già giovane cappellano uni-
versitario alla Sorbona, era da
poco tornato a Parigi dopo
un’esperienza di eremitaggio
nel Sahara. «Eravamo entram-
bi innamorati di Dio e della so-
litudine» ha scritto fratel Car-

lo Carretto, che ha condiviso
con lui momenti di vita e di
preghiera a Beni Abbes. Per
raccontare le Fraternità mo-
nastiche di Gerusalemme pos-
siamo usare anche le parole
che padre Raniero Cantala-
messa utilizzò durante gli e-
sercizi spirituali predicati alla
Curia Romana nell’Avvento
2011. Parlando delle nuove
forme di monachesimo nate
dopo il Concilio in vista dell’e-
vangelizzazione, padre Canta-
lamessa citò proprio le Frater-
nità monastiche di Gerusa-
lemme, «conosciute come i
monaci e le monache di città.
Il suo fondatore, padre Pierre-
Marie Delfieux, dopo aver tra-
scorso due anni nel deserto
del Sahara, in compagnia sol-

tanto dell’Eucaristia e della
Bibbia, capì che il vero deser-
to sono oggi le grandi città se-
colarizzate. Il loro carisma è e-
vangelizzare attraverso la bel-
lezza dell’arte e della liturgia.
Monastico è il loro abito, lo sti-
le di vita semplice e austero,
l’intreccio tra lavoro e pre-
ghiera; ma nuova è la colloca-
zione al centro delle città, in
genere in chiese antiche di
grande richiamo artistico.
Non poche conversioni di lon-
tani e ritorni alla fede di cri-
stiani nominali sono avvenu-
te intorno a questi luoghi».
In Italia i monaci metropolita-
ni sono arrivati nel 1998: fu il
cardinale Silvano Piovanelli,
allora arcivescovo di Firenze,
ad invitarli. «Ero a Parigi con i

miei seminaristi – racconta
Piovanelli – ed un giorno cele-
brammo l’Eucaristia nella
chiesa di Saint-Gervais. Rima-
si toccato: il silenzio, l’inten-
sità della preghiera, la bellez-
za dei canti, la schiera dei mo-
naci e delle monache - una

gioventù luminosa di Dio - mi
cavarono fuori, più dal cuore
che dalla mente, l’invito a ve-
nire a Firenze, che espressi sa-
lutando alla fine della cele-
brazione». L’invito si concre-
tizzò alcuni anni dopo, quan-
do alle Fraternità di Gerusa-
lemme fu affidata la Badia Fio-
rentina, antico centro mona-
stico nel centro di Firenze. Co-
sì in questa antica abbazia, tra
il Duomo e Palazzo Vecchio,
sono tornati a risuonare i can-
ti liturgici: un centro di spiri-
tualità nel cuore della città che
attrae molte persone, tanto da
far nascere anche una frater-
nità di laici.
Padre Delfieux era venuto più
volte in Italia, per seguirne la
vita delle varie Fraternità: chi

ha potuto ascoltarlo ricorda la
sua voce appassionata. E a-
desso monache, monaci e lai-
ci sono partiti da Firenze, da
Roma, da Pistoia per essere
presenti al suo funerale. Ri-
cordando il suo insegnamen-
to, scritto nel «Libro di vita»
delle fraternità: «Siamo mo-
naci e monache cittadini eret-
ti in Istituto Religioso dalla
Chiesa Cattolica. "Nel cuore
delle città", vogliamo vivere
"nel cuore di Dio". Ci impe-
gniamo dunque negli stessi
valori del monachesimo tra-
dizionale, ma vivendo il più
possibile in risposta alle ri-
chieste della Chiesa di oggi e
alle attese del mondo di que-
sto tempo».
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Oggi nella capitale francese
i funerali di padre Delfieux
fondatore delle Fraternità
monastiche di Gerusalemme
Un’esperienza di solitudine
e preghiera «metropolitana»
presente anche nel nostro
Paese, a Roma e in Toscana

la storia

Padre Delfieux

MERCOLEDÌ
27 FEBBRAIO 2013 21

TERAMO. Si celebra oggi presso il santuario a lui
dedicato nel Teramano la festa di San Gabriele
dell’Addolorata. Alle 6.30 la celebrazione del transito,
presieduta dal superiore generale dei Passionisti,
padre Joachim Rego. Seguirà, alle 7 la Messa presieduta
da Giulio Mencuccini, vescovo di Sanggau in Indonesia.
Alle 11 l’Eucaristia presieduta da Michele Seccia,
vescovo di Teramo-Atri. Alle 18, l’ultima Messa animata
dalle parrocchie della forania di Isola del Gran Sasso.
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